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Le perplessità manifestate di frequente dai fedeli e da

numerosi architetti davanti ad alcuni interventi architettonici

nelle chiese cattoliche, effettuati nell’ambito del cosiddetto

«adeguamento liturgico», fanno spesso pensare all’esistenza

di una dialettica tra le ragioni della liturgia, riformata a partire

dal Concilio Vaticano II, e quelle della conservazione del patri-

monio architettonico religioso, che è insieme testimonianza

di fede, storia, arte e cultura. Ciò nonostante l’evidenza di un

importante contributo della fede e della religione cattolica

alla definizione del concetto di restauro (e quindi di patrimonio),

e dell’atteggiamento della Chiesa Cattolica nei confronti del

patrimonio stesso. Si è dunque esaminata la disciplina del-

l’adeguamento liturgico, contenuta nella Nota Pastorale del

1996 (che norma gli interventi effettuati sulle chiese cattoliche

negli ultimi anni), emanata dalla Conferenza Episcopale Italiana,

alla luce dei suesposti argomenti. 

Nell’affrontare la questione del rapporto tra Chiesa e Beni

Culturali si è innanzitutto preso atto della speciale qualità

degli edifici religiosi, che sono sacri e pertanto, ci si passi

l’espressione, sono beni culturali a statuto speciale: la confi-

gurazione dello spazio, la sua consistenza fisica ed il contenuto

simbolico ad essa affidato sono sostanziati dalla natura

culturale e anzi, sono essi stessi parte del culto. Anche nella

loro qualità di beni culturali, dunque, essi vanno indagati e

trattati iuxta propria principia. Conseguente è l’atteggiamento

attuale della Chiesa: i beni culturali della Chiesa, che Giovanni

Paolo II definiva documenti qualificati della consapevolezza

della presenza di Dio fra i credenti, sono ordinati a fini essen-

zialmente pastorali. 

Ma la mens della Chiesa Cattolica nei confronti del patrimonio

ha radici molto più antiche, tanto antiche da farle ritenere fon-

dative, per certi aspetti, del restauro moderno e dell’attuale

sensibilità nei confronti dell’eredità della storia. La ricerca del-

l’ultimo ventennio nel campo della disciplina del restauro ha

evidenziato una serie di casi che, organizzati sistematicamente,

formano un convincente quadro del contributo della speculazione

e della prassi cristiane all’idea tout court di restauro.

La figura di Cassiodoro, magister officium della corte di Teo-

derico, fondatore di due cenobi nei quali si studiavano, con-

servavano e trascrivevano opere dell’antichità classica e Sacre

Scritture, introduce concetti come il massimo rispetto del

testo antico, finalizzato a garantire l’autenticità della parola

divina come dell’opera umana, o il criterio della riconoscibilità
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71dell’emendamento e dell’integrazione testuale. In materia di

monumenti dell’antichità romana, in epoca di piena decadenza

della città di Roma (siamo nel VI secolo), Cassiodoro coglie la

necessità di conciliazione di diverse modalità di restauro con

impressionante assonanza con Riegl, Pane o Brandi. Tale

«moderna» sensibilità deriva da alcuni aspetti dell’inculturazione

cristiana della civiltà romana, quali l’idea di Incarnazione che

conferisce nuova dignità alla materia, o l’universalità del mes-

saggio della Salvezza, che apre nuove frontiere nella diffusione

della cultura. 

Allo stesso modo sono casi emblematici il dibattito e gli

interventi di rinnovamento delle grandi basiliche romane tra il

XVI e il XVII secolo, da S. Pietro a S. Giovanni in Laterano e S.

Croce in Gerusalemme. In questi contesti operano figure come

il cardinale Giulio Cesare Baronio, archeologo ante litteram,

esploratore di catacombe, attentissimo conservatore delle

reliquie del protocristianesimo, il cui contributo fu probabilmente

fondamentale nella decisione di estendere l’area consacrata

della basilica Vaticana fino a comprendere tutto l’antico

τέµενο�/temenos, e i papi Innocenzo X e Benedetto XIV, il

primo dei quali impose a Borromini la ricerca di una «esattissima

Fig. 1 Basilica di San Giovanni in

Laterano, Roma.

Fig. 2 Cardinale Giulio Cesare Baronio.
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regola di perfetta architettura» congiunta alla «premura che si

mantenessero quell’antichi sacrati cementi nel suo essere»,

ovvero la materia della basilica paleocristiana.

Alla luce di tali esperienze, la prescrittività di alcune disposizioni

contenute nella nota pastorale della CEI L’adeguamento delle

chiese secondo la riforma liturgica appare forse un po’ eccessiva
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Fig. 3 Basilica di Santa Croce in

Gerusalemme, Roma.
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perché poco attenta alla consistenza fisica delle chiese antiche:

le regole imposte, partendo dal principio che le chiese antiche

siano per definizione “inadeguate”, non tengono adeguatamente

conto della situazione esistente, anch’essa manifestazione

della tradizione liturgica della Chiesa. L’esperienza mostra che

l’adeguamento è stato spesso causa di gravi scempi, e, unita

all’osservazione degli exempla su citati, suggerisce un metodo

più rispettoso, che, in analogia a quanto previsto per il conso-

lidamento ai fini antisismici delle antiche fabbriche, chiame-

remmo «miglioramento». Lo studio, attento e consapevole,

della situazione esistente e della sua rispondenza allo spirito

della liturgia può spessissimo verificarne la sostanziale ade-

guatezza anche alla liturgia riformata, a meno di interventi mi-

nimi, oggetto di nuove istruzioni attente e rispettose. 


